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Quelle «barricate 
del '22» in mostra 
da oggi a Parma 

PARMA — Non ci sarà Sandro Pertini a inaugurare ta mostra 
per il 61* delle barricate che si inaugura oggi a Parma, a causa 
della crisi di governo. La mostra sulle barricate sarà aperta oggi 
alla presenza di autorità nazionali e regionali (il ministro per le 
Regioni Fabio Fabbri, il presidente della Regione Lanfranco 
Turci e il sindaco di Parma, Lauro Grossi). Sotto un grande 
capannone sono tornate le barricate di 61 anni fa, e la riprodii-
zione di luoghi, cose, immagini e documenti ricostruiscono come 
per «metafora- la Parma dei primi decenni del secolo e di quel 
drammatico 1922. Furono oltre diecimila i fascisti che al coman
do di Italo Balbo tentarono d: umiliare i borghi «sovversivi*, la 
tradizione democratica e rivoluzionaria del popolo parmigiano. 
Ma gli assalti e le \iolenzc non bastarono; i fascisti furono co
stretti, malgrado cinque giorni di assedio, a fuggire da Parma. 

E ora nella grande mostra che si apre a Parma sarà possibile 
rivedere quei giorni. Indagini accurate hanno ricostruito non 
soltanto le \ icende delle barricate, legale al nome di Guido Picei* 
li e ai suoi Arditi del Popolo, ma anche l'intero volto della società 
di allora (molti i documenti inediti). Ma la mostra — allestita 
dall'architetto Carlo Quintellì e Giorgio Pisi, con la consulenza 
scientifica di Gaetano Arfè — riserva altre sorprese: per esempio 
quella targa di metallo, smaltata in giallo e rosso che reca la 
scritta «Partito Comunista d'Italia», la targa della sezione tori-
nese del PCd'I, quella di Antonio Gramsci. Rubata dai fascisti, 
era finita a Reggio Emilia. 

MILANO — Partirà il 12 maggio da Milane per raggiungere le 
montagne del Gara hai nell'IIimala>a centrale indiano la prima 
spedizione alpinistica italiana composta da sole donne. Obictti
vo il monte Meni, a quota 6.672 metri, che finora è stato salito 
solo da tre spedizioni maschili e tutte in periodo post-monsonico. 
Del gruppo fanno parte otto alpiniste: Silvia Metzcltin (45 anni, 
geologa, abitante nel Canton Ticino), Annalisa Cogo (32 anni, 
milanese, medico). Orina Pecchlo (30 anni, torinese, medico), 
Nadia Billia Moro (28 anni, milanese, accompagnatrice di trek
king), Alessandra Garuffi (21 anni, bergamasca, studentessa in 
veterinaria), Mariola Masciadri (52 anni, comasca, giornalista), 
Laura Ferrerò (24 anni, torinese, educatrice) e Annehse Rochat 
(34 anni, torinese, insegnante di lettere). 

«Agca non è credibile» 
I legali chiedono la 

liberazione di Antonov 
ROMA — Una nuova istanza di scarcerazione per assoluta man
canza di indizi di colpevolezza è stata presentata al giudice i-
stmttore Ilario Martella per Serghey Antonov, il funzionario 
della Balkan Air accusato di complicità nell'attentato a Giovan
ni Paolo secondo. Gli avvocati Consolo e La Russa sostengono 
nella loro istanza che le testimonianze rese dai coniugi Krastev 
e da altre persone sentite nel giorni scorsi smentiscono chiara
mente le accuse che AH Agca ha rivolto ad Antonov. In particola
re, secondo i difensori, le dichiarazioni dei testi hanno dimostra
to la falsità di quanto detto dal terrorista turco a proposito della 
presenza a Roma, il 10 gennaio 1981, della moglie del funziona
rio bulgaro Rossitza. Questa, secondo Agca, avrebbe dovuto esse
re presente quel giorno ad una riunione durante la quale si 
definirono i particolari dell'attentato: i coniugi Krastev hanno 
invece dichiarato che la donna partì con loro per la Bulgaria due 
giorni prima. A questo punto sembra chiaro che la riunione non 
c'è stata e Agca, almeno in questo importante particolare, ha 
mentito. La richiesta dei difensori sarà ora inviata, per il parere, 
al sostituto procuratore generale Antonio Albano. Quindi il giu
dice Martella prenderà le sue decisioni. In una dichiarazione gli 
avvocati Consolo e La Russa hanno detto: «Ci auguriamo che gli 
inquirenti siano ora conseguenti con quanto scritto nelle prece
denti ordinanze circa la credibilità di Agca». Il riferimento è 
all'affermazione del giudice secondo cui, se il particolare della 
riunione risultava falsa, poteva crollare l'intero impianto accu
satorio di AH Agca. Intanto a Sofia e stato presentato l'appello 
per Farsetti e Trevisin. 

Migliaia di ragazzi e ragazze ai «Collana» per i funerali delle 11 vittime delia tragedia di Firenze 

30J I I I in uno stadio per I' 
anni 

Tutta Napoli in lutto - A fìancp dei genitori duramente provati studenti, insegnanti, autorità cittadine e regionali, parlamentari - Il governo, 
invece, si fa rappresentare soltanto da un sottosegretario - L'omelia del cardinali Ursi: «non si prendono le dovute precauzioni» 

Dall'inchiesta 
niente novità 
Polemiche tra 
Polstrada e 

«Autostrade» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La responsabilità 
e la meccanica della tragedia 
nella galleria del Melarancio, è 
ancora da accertare. Il magi
strato, sostituto procuratore 
Pietro Dubolino, a 48 ore dalla 
strage, non ha ancora preso 
provvedimenti. Per il momen
to, sostiene il giudice, è tutto 
prematuro «Non c'è niente di 
nuovo. Fino a quando non avrò 
il rapporto della polizia strada
le e prevedo che saranno tempi 
lunghi, circa un mese, non pro
cederò agli interrogatori». Ci ei 
chiede perché nell'immediatez
za del fatto, quando i ricordi so
no più precisi, il magistrato non 
ascolti il conducente del pul
lman, l'autista dell'autotreno, : 
due poliziotti di scorta. «Dob
biamo acquisire la documenta
zione — sostiene il giudice — 
\ erificare se \ i sono state viola
zioni sui regolamenti per i tra
sporti eccezionali Le regole 
della scorta sono elastiche e ge
neriche». 

Il magistrato ha poi aggiunto 
che, dai primi accertamenti an
cora in corso, risulta che l'agen
te della polizie stradale Loren
zo Ruscitti a\e\a preceduto il 
veicolo speciale oltrepassando 
la galleria e bloccando il traffi
co dei \ eicoli in arrivo sulla cor
sia opposta. Il pullman dei 
bambini e altri automezzi si 
trovavano però già nella galle
ria quando è stato sospeso il 
traffico, e hanno continuato la 
loro corsa Non si sa — ha detto 
ancora il magistrato — se l'au
toarticolato si sia fermato pri
ma di imboccare la galleria. 

E certo comunque, che il 
traffico andava fermato. E se le 
regole deila scorta possono es
sere generiche ed elastiche, 1* 
articolo 18 del regolamento di 
applicazione del codice della 
strada in materia di trasporti 
eccezionali parla chiaro- -In ca
si eccezionahssinu — è scritto 
— e per motivi debitamente 
giustificati potrà essere am
messa una eccedenza che sor
passi la larghezza di una corsia 
ricorrendo all'alternanza del 
traffico in un senso o nell'altro 
a piccoli tratti di strada, se que
sta è a due corsie (_), mediante 
formale ordinanza da emettersi 
dall'ente proprietario della 
strada». L'autotreno di Firenze 
doveva perciò essere fermato, il 
traffico bloccato e si doveva 
controllare che nessuno passas
se in galleria. Dei lavori in corso 
la Società autostrade era al cor
rente e pertanto, nel concedere 
l'autorizzazione di transito, a-
vrebbe dovuto emettere una or
dinanza con cui sospendeva il 
traffico nel tratto Signa-Firen-
ze-Certosa. La Società auto
strade, da parte sua, scarica in 
pratica ogni responsabilità sul
la polizia stradale che, afferma, 
era in contatto con le sale-radio 
delle società che stavano ese
guendo i lavori sull'autostrada 
martedì scorso. Il capo della 
Polstrada Aurelio Forzarti ri
batte che tocca invece alla So
cietà autostrade provvedere al
le misure che riguardano la via
bilità, la segnaletica e l'even
tuale chiusura di tratti di stra
da o tunnel. 

Giorgio Sgherri 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E il viaggio, a-
desso, è davvero finito. Dalle 
tribune del grande stadio di 
calcio migliaia di ragazzi ap
plaudono piangendo l'in
gresso delle undici bare. V 
erba del 'Collana* — vecchio 
tempio di Jeppson e Vinicio 
— si riempie di luce sotto un 
sole che mozza il respiro. 

È un funerale, ma sembra 
dell'altro. Venti, trentamila 
persone attorno a quegli un
dici corpi. Migliala di ragazzi 
In lutto in una mattina che 
pare fatta per giocare. E In
vece no, adesso è proprio la 
fine. Dalle tribune si gettano 
fiori sugli undici carri che 
con pietosa lentezza percor
rono l'ampia pista circolare. 
Al centro del campo, siste
mati con cura, il palco per 1' 
omelia e l'altare per le bare. 
Tutt'intorno, colori, bandie
re, migliaia di persone che 
pregano e aspettano. È una 
scena mal vista. Una scena 
di morte e di vita assieme, 
facce difficili da raccontare. 
Dal palco, con voce bassa, et 
prova Vrsl, Il cardinale: *È 
tutta la clttàt ora, a piangere 
quel corpi. E questa Napoli 
già troppo provata dal san
gue, dal lutti e dalle amarez
ze Infinite». È mezzogiorno e 
a quattro passi dal corpi, ge
nitori e fratelli non smettono 
un pianto già lungo. 

Per tutta la notte, nella 
non lontana chiesa di S. Ma
ria alla Rotonda, avevano 
vegliato le salme battendo I 
pugni contro un'ingiustizia 
difficile da capire. Dodici, 
tredici anni: un'età assurda 
per morire. Poco lontano, In
tanto, nella scuola »Nlcolar-
di» In lutto, assessori comu
nali, professori e parenti di
scutevano ancora del fune
rali. È a mezzanotte che si è 
scelto: 'Troppo piccola la 
chiesa — si decide assieme, 
— Tenere lì 11 rito sarebbe un 
inferno. Meglio lo stadio. Si, 
sarebbe la prima volta, ma 
questa tragedia è diversa». 
Ed un genitore aggiunge: 
«Va bene, allo stadio. Potran
no esserci tutti gli amici: 

Il len to e tristissimo corteo 
che accompagna le bare dal
la chiesa al •Collana» si muo
re alfe II In punto. Fuorl,per 
strada, è già diffìcile passare: 
corone di fiori, folla e ban
diere Impediscono quasi la 
partenza dei carri. Ora, fi
nalmente, un po'di largo tra 
due enormi ali di gente. Pri
ma le bare e poi. In testa a 
tutti, i compagni di classe del 
ragazzi morti. 

Avanti la terza C, subito 
dietro la terza D. La bandie
ra della scuola »Nicolardl» a-
desso la regge Maurizio Mol
lino. Era In pullman al mo
mento dello scontro. *Non ri
cordo niente — dice tenendo 
In alto la bandiera. — Prima 
Il buio, poi la frenata e poi, 
ancora, una botta tremenda. 
10 ero nell'ultima Ola. Non 
ho nulla, ora, nemmeno un 
graffio». A fianco a lui una 
donna che piange, è /a mae
stra: »LI vede? Ora sono loro 
la terza C. Sono rimasti In 
tre. Dieci sono morti, gli altri 
feriti». 

Dalla chiesa allo stadio so
no due, trecento metri. Alle 
undici e mezza, mentre tutta 
Napoli si stringe attorno alle 
famiglie ed al quartiere, ecco 
11 primo carro che tn tra sulla 
pista dello stadio. Dalle tri
bune è un applauso com
mosso, lunghissimo, che ge
la la schiena a chi è giù, sull* 
erba del campo. Piovono fio
ri, ma chi è dietro la bara 
non ha neanche la forza di 

NAPOLI — L'arrivo degli alunni sopravvissuti all'incidente 

guardare. Ora un altro carro, 
e poi un altro ancora. Ogni 
volta l'applauso è più forte. 
Dietro ai feretri migliaia di 
persone entrano in questo 
catino bollente alzando pol
vere e corone di fiori. 

Le undici bare, finalmen
te, sono allineate davanti al 
palco. Vicino ad esse, proprio 
vicino, vengono ad accocco
larsi per terra i feriti della 
terza C e della terza D. Cerot
ti e bende In testa e sul brac
cio, una grande tristezza ne
gli occhi. Sono vivi, e guar
dano a stento l genitori del 
morti seduti appena tre me
tri più in là. Alla destra del 

palco, Intanto, leauiorità. C'è 
tutta Napoli. Il suo sindaco, 
la sua giunta, il Prefetto. Poi 
i due presidenti della Regio
ne e, dalla Toscana, un as
sessore del Comune di Firen
ze con la fascia tricolore. È II 
governo che non c'è. All'ulti
mo momento, trafelato, arri
va un sottosegretario. E Fas
sino, ministero Pubblica I~ 
struzione. Qualcuno dice: «È 
una vergogna», ma non si ur
la, nessuno ne ha vòglia. In 
prima fila, accanto agli altri, 
ti compagno Alinovi, a rap
presentare la Camera e 11 
presidente Nilde Jottì. 

Il cardinale Ursl comincia 

a parlare alle 12,10 mentre 
sotto 11 palco, vicini vicini, a-
lunnt e professori della »Ni-
colardi* ascoltano tn silen
zio. Ursl, adesso, sta accu
sando; *A tutti — ammoni
sce — è noto quanta irre-
sponsabllità e quanto san
gue corrano sulle strade, E 
c'è tanto lassismo che non si 
prendono le dovute precau
zioni, non si rispettano le 
leggi e la vita dell'uomo». 
Nello stadio è silenzio e men
tre il sole brucia l'erba e il 
cemento, molti ragazzi sie
dono per terra trasformando 
questo funerale in un raduno 
doloroso e diverso assieme. 

L'omelia è fìnita. Aut.h£ V 
ultimo atto di questa ingiu
sta tragedia ha consumato il 
suo tempo. Questi undici ra
gazzi. adesso, saranno sep
pelliti assieme nel nuovo ci
mitero della città. Trz ap
plausi, urla e pianti, le bare 
vanno vìa. E sottovoce chi 
conosceva I morti continua a 
narrarne le storie. «Povera 
Eva, povera creatura — mor
mora una vecchia —. Era la 
sua festa, era la sua festa,..». 
Già, era la sua festa. Il 28 a-
prile, giorno del suo funera
le, Eva De Cicco avrebbe 
compiuto 13 anni. 

Federico Geremicca 

La Commissione d'inchiesta continua a lavorare 

Per la P2 ordinate ed eseguite nuove 
perquisizioni nelle sedi massoniche 

Forse sono stati trovati nuovi elenchi di iscrìtti alla loggia di Licio Gelli - Caracciolo e 
Zicari non si presentano all'audizione - Il «?enerabile» malato di cuore in carcere? 

ROMA — La Commissione d'inchiesta 
sulla P2 continua a lavorare nonostante 
che molti personaggi ancora da inquisi
re insistano nel darla per morta. Ieri, 
con un gesto clamoroso, il presidente Ti
na Anselmi, con l'approvazione di tutti i 
parlamentari presenti, ha ordinato due 
perquisizioni che potrebbero fruttare al
ia Commissione una nuova e importante 
documentazione: e cioè un altro elenco 
di iscritti alla loggia di Licio Celli. Tutto 
è nato da una vecchia lettera del «vene
rabile» che risale al 1979. Nella missiva, 
indirizzata all'ex gran maestro del 
Grande Oriente d'Italia generale Ennio 
Battelli, Gelli dice che, come per il pas
sato ed in base agli accordi con il prede
cessore in quella carica (Gamberini) i 
nomi dei pidùisi: non sarebbero apparsi 
«a pie di lista negli elenchi della P2 de
positati presso il Grande Oriente». Gelli 
spiega ancora che la P2 continuerà ad 
avere giurisdizione nazionale s che le 
quote saranno comunque pagate a lui. 
Gelli conferma inoltre che « nomi «segre
ti» degli iscritti alla P2, non dovranno 
nemmeno essere citati nell'anagrafe del 
Grande Oriente. Nella lettera vi sono 
anche precisi riferimenti alla massone
ria di «rito scozzese antico ed accettato*. 
Dopo un sommario esame del documen

to, Tina Anselmi avvertiva l'intera 
Commissione che era il caso di bloccare 
eventuali documenti che potevano esse
re conservati presso la sede della Masso
neria di rito scozzese e nel palazzo pro-
spicente la massoneria di Palazzo Giu
stiniani, in vìa Giustiniani. In breve, ve
niva raggiunto l'accordo per l'ordine di 
perquisizione che poi veniva subito pas
sato alla Guardia di Finanza. Nel primo 
pomeriggio, un gruppo di finanzieri si 
recava, appunto, a Palazzo Giustiniani e 
nella sede della massoneria di rito scoz
zese dove venivano sequestrati una 
grande quantità di documenti. Il sospet
to più che fondato è che nelle due sedi si 
trovino documenti di «copertura* della 
loggia P2 con elenchi di altri eventuali 
iscritti. Le carte sequestrate sono state 
subito trasferite a Palazzo San Macuto a" 
disposizione dei commissari. Da un pri
mo e<ame sono risultate «molto interes
santi». Ora, comunque, dovranno essere 
compulsate attentamente e poi catalo-

Sate. Ieri mattina, in realtà, avrebbero 
ovuto essere ascoltati l'editore Carlo 

Caracciolo per ì suoi contatti con Flavio 
Carboni e per una famosa cena alla qua
le aveva partecipato anche il segretario 
delIaOC Ciriaco De Mita e il giornalista 
Giorgio Zicari, capo dell'ufficio stampa 

del petroliere Monti. Caracciolo ha fatto 
sapere di essere all'estero per lavoro e di 
non poter deporre. Alcuni commissari 
hanno espresso il loro pensiero con mol
ta franchezza: «Caracciolo cerca in tutti 
i modi di non venire a San Macuto, nella 
speranza che la Commissione cessi di la
vorare*. 

Anche Zican ha preferito non farsi ve
dere: è malato e per trenta giorni non 
dovrebbe essere in condizioni di presen
tarsi davanti alla Commissione d'in
chiesta. La Commissione ha però deciso 
un controllo medico fiscale e fissato la 
riconvocazione dei due, per martedì 
prossimo. Intanto da Ginevra si è appre
so di una nuova riunione, al carcere di 
Champ Dollon, tra il detenuto Licio 
Gelli e gli avvocati italiani e svizzeri che 
lo difendono. lì «venerabile* che secon
do i difensori sarebbe malato di cuore 
(era stata persino presa in esame l'even
tualità di un ricovero in ospedale) ora 
avrebbe anche avuto un preoccupante 
crollo psico-fisico. Non è comunque ben 
chiaro, a questo punto, che cosa si agiti 
intorno a Licio Gelli e quali manovre 
siano in corso per salvare dall'estradi
zione l'importante e ingombrante perso
naggio. 

WltditTMfo SettimcR. 

Assolto il 
giornalista 
Viglione 

ROMA — La seconda sezione 
della Corte d'Appello di Roma, 
presidente Saragò, ha assolto 
oggi con formula piena il gior
nalista Ernesto Viglione, ex 
direttore dei servizi giornali
stici di Radio Monte Carlo, 
dall'accusa di truffa ai danni 
dell'onorevole Egidio Careni-
ni. In prima istanza Viglione 
era stato condannato a tre an
ni e sci mesi di reclusione. L' 
assoluzione era stata chiesta 
dal procuratore generale. Er
nesto Viglione era stato arre
stato nel febbraio del '79 a se
guito di contatti avuti con un 
sedicente brigatista pentito, 
Pasquale Frezza, il quale af
fermava di voler fare impor
tanti rivelazioni sul caso Mo
ro. Il fatto, a suo tempo, aveva 
suscitato clamore, anche a se
guito di un articolo del setti
manale «L'Espresso», che ave
va raccontato retroscena di 
colloqui e contatti del Viglione 
con alucni esponenti di rilievo 
della DC. 

Approvata la legge 
per i sottufficiali 
di tutte le armi 

ROMA — Dopo un iter di oltre cinque anni, è stata approvata 
ieri, definitivamente, dalla Commissione difesa della Camera, la 
legge che riordina il reclutamento e l'avanzamento del sottuffi
ciali dell'esercito, della marina, dell'aeronautica, della guardia 
di Finanza e dei carabinieri. Il provvedimento, approvato con 
un solo voto contrario, interessa circa 130.000 militari e per que
st'anno prevede una spesa di cinque miliardi e 871 milioni di 
lire. Gli obiettivi fondamentali della legge che mette soprattutto 
ordine nella categoria e fissa una unicità di trattamento per 
tutti i sottufficiali sono i seguenti: limite di età fissato per tutti a 
56 anni; eliminazione del precariato in quanto dopo tre anni e 
sci mesi dall'arruolamento tutti possono passare di ruolo; ai 
concorsi per l'arruolamento può partecipare chiunque sia in 
possesso dei requisiti necessari compresi i giovani in servizio di 
leva; introduzione dell'istituto deir«ausiliaria» che permette il 
richiamo in servizio in caso di necessità; promozioni previste e 
attribuite con scadenze fisse; estensione a tutti i sottufficiali di 
tutte le armi del passaggio ai ruoli di ufficiali con il grado inizia
le di tenente; ricostituzione della carriera per quanti sono in 
servizio. Nella dichiarazione di voto, il capogruppo del PCI in 
commissione Difesa, Baracctti, rilevando i contenuti positivi 
della legge, alla quale già i senatori comunisti avevano dato un 
decisivo contributo, ha detto che potrà essere migliorata in futu
ro in alcuni punti. Ed ha espresso rincrescimento perché il mini
stro della Difesa, malgrado gli impegni assunti tre anni fa, non 
abbia ancora presentato in Parlamento il provvedimento sull'a
vanzamento degli ufficiali. 

La sentenza dopo due giorni di camera di consiglio 

Bologna, miti condanne 
per PL. In carcere 

Bignami e altri cinque 
Tornano liberi 17 imputati - La pena più pesante (6 anni) per Gui
do Manina - Determinante la dichiarazione di autoscioglimento? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Solo sei dei 23 presunti terroristi 
di Prima Linea — colonna bolognese — resteran
no in carcere. Tutti gli altri sono liberi. La corte, 
presieduta dal giudice Renzo De Biase, dopo due 
giorni di camera di consiglio (isolata in una vil
letta di un paese della cintura bolognese) ha pro
nunciato alle 16.40 di ieri una sentenza indubbia
mente mite. Restano in carcere, perché hanno 
altri procedimenti a carico in altre città, Maurice 
Bignami (condannato in questo processo a 5 anni 
di cui 3 condonati), Guido Manina (6 anni), Pao
lo Zambianchi (3 anni e 2 mesi). Paolo Azzaroni 
(5 anni di cui 3 condonati), Francesco Spisso (per 
il quale la corte ha stabilito di non doversi proce
dere) e il pentito Rocco Ricciardi. Ma tutti gii 
altri: Tiziano Cardetti, Dante Forni, Massimo 
Turicchia, Paolo Brunetti, Valerio Guizzarti, 
Vainez Burani, Carlo Catellani, Alessandra Mar
chi, Gabriella Dalla Cà, Nicoletta Mazzetti, An
tonio Montanari. Maria Ferrarini, Leonardo 
Stantomi, Gabriella Gabrielli, Maurizio Sicuro, 
Patrizia Gubellini e Anna Orsini, sono Uberi. 
Quest'ultima dovrà ancora restare in carcere, ma 
a causa di una recente imputazione per spaccio di 
sostanze stupefacenti. 

La drammatica vicenda al centro del proceso è 
quella che si è snodata tra il 1976 ed il 1980, anni 
durante i quali Bologna venne interessata dal 
fenomeno della lotta armata. Non ci furono epi
sodi clamorosi né omicici, ma proprio in quegli 
anni da Bologna passarono terroristi tragicamen
te conosciuti, come Corrado Alunni, Marina Pre
moli, Sergio Segio. Nella città, travagliata dall' 
uccisione dello studente Francesco Lorusso, si 
stava costituendo allora Prima Linea. 

A dare un colpo decisivo all'organizzazione fu
rono i «pentiti» che consentirono il rapido sman
tellamento delle costruende strutture militari, 

strutture che avrebbero dovuto far capo ad una 
base logistico-operativa per la costituzione della 
quale nel 78 furono inviati a Bologna Guido Ma
nina e Olga Giretto (ora latitante in Francia) del 
comando nazionale di PI. 

I fatti contestati ai 23 imputati erano la parte
cipazione a banda armata, alcuni attentati incen
diari, un tentato omicidio, volantinaggi delle 
Formazioni comuniste combattenti e la tentata 
rapina all'armeria Grandi. Rispetto alle richieste 
formulate dal Pubblico Ministero, Alberto Can
dì, la Corte si è dimostrata decisamente più mite. 
Forse un avvenimento ha influenzato più di altri 
la decisione finale: lo scioglimento di PI annun
ciato proprio al processo dagli irriducibili: Mani
na, Zambianchi e Bignami. :. 

Ecco in dettaglio le condanne. Maurice Bigna
mi: 5 anni di cui 3 condonati; Paolo Zambianchi: 
3 anni 2 mesi; Guido Manina: 6 anni (il PM aveva 
chiesto 7 anni 10 mesi); Paolo Azzaroni: 5 anni, di 
cui 3 condonati (il PM aveva chiesto 6 anni 10 
mesi); Tiziano Cardetti: 3 anni (il PM aveva chie
sto 5 anni 10 mesi); Dante Forni: 3 anni intera
mente condonati (il PM aveva chiesto 4 anni e 3 
di condono); Massimo Turicchia: 4 anni di cui 3 
condonati (il PM aveva chiesto lo stesso); Paolo 
Brunetti: assolto; Francesco Spisso: non doversi 
procedere; Valerio Guizzarti, Vainer Burani e 
Carlo Catellani: 2 anni con la condizionale; Ga
briella Dalla Cà: 3 anni (il PM aveva chiesto 5 
anni), Gabriella Gabrielli: 4 mesi (il PM aveva 
chiesto 8 mesi); Rocco Ricciardi: 2 anni. 

II PM aveva chiesto anche la condanna di A-
lessandra Marchi, Antonio Montanari, Maurizio 
Sicuro, Anna Orsini, Paolo Brunetti e Patrizia 
Gubellini, ma la sorte ha deciso di assolverli con 
la formula «il fatto non costituisce reato». 

Andrea Guermandi 

A Gioia Tauro 

Interrotto 
summit 
mafioso 
Arrestato 
Piromalli 
Il tempo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Era l'erede del mitico «don Momo» Piromalli, 
l'indiscusso capo della mafia calabrese morto per malattia tre anni 
fa nel suo letto. Lo ricercavano polizia e carabinieri di tutta Itali»: 
ieri pomeriggio Gioacchino Piromalli, 40 anni, nipote del boss, è 
finalmente caduto nella trappola dei carabinieri che lo hanno arre
stato vicino Rosarno, nella Piana di Gioia Tauro, interrompendo 
un summit mafioso. Con lui sono caduti altri tre favoreggiatori, un 
minorenne. Salvatore Pronestì di 52 anni e Paolo Ippolito di 22. 
Ma i carabinieri ricercano in tutta la zona compresa fra Rosarno e 
Gioia altri partecipanti al summit. L'operazione è avvenuta fulmi
neamente, alle 17,30 di ieri pomeriggio. Probabilmente dopo una 
«soffiata», i reparti speciali dei carabinieri, unità cinofile ed elicot
teri, con un grande spiegamento di uomini e mezzi, hanno circon
dato una casupola in località Bosco Selvaggio, vicino Rosarno. Non 
si è sparato un colpo. Piromalli vistosi circondato, non ha tentato 
nessuna reazione. Il boss di Gioia Tauro era da tempo ricercato per 
ben sette omicidi e due tentati omicidi e per un'altra innumerevole 

serie di reati. Morto «don Mo-
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mo», Gioacchino Piromalli ave
va ereditato il comando della 
cosca, forse la più famosa e for
te nell'organigramma della 
'ndrangheta calabrese. Inserito 
insieme ad altri parenti, con ci
fre da capogiro, nei lavori per fl 
porto di Gioia Tauro, ne aveva 
ricavato — secondo un rappor
to dei carabinieri del 78 — ol
tre 300 milioni di utile netto. 
Poi la cosca — sotto le direttive 
di Gioacchino, abile imprendi
tore e manager mafioso — ai 
era data al grande traffico in
ternazionale della droga. 

Tre nuove comunicazioni 

giudiziarie, intanto, nello scan
alo dei corsi professionali del

la CEE autorizzati dalla Regio
ne Calabria. Le ha emesse ieri fl 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Reggio, Bruno 
Giordano, dove sono stati e-
messi anche i venti mandati di 
cattura di sabato scorso coatro 
imprenditori e funzionari della 
Regione, Si ignorano per fl mo
mento i destinatari dei tre avvi
si dì reato: fl magistrato sì è in
fatti trincerato dietro un rigo
roso silenzio limitandosi solo a 
confermare che dal suo ufficio 
erano partite le comunicazioni. 

Intanto — esaurita la prima 
parte degli interrogatori — il 
dottore Giordano passerà ad al
tre attività istruttorie per ac
certare come sia stato possibile 
che Ungente quota del finan
ziamento CEE per l'addestra
mento professionale — 45 mi
liardi solo per il 1982 — sia ser
vita, in tutto o in parte, a forati-
giare ditte fasulle e corsi inesi
stenti. Uno dei diciotto arresta
ti, infine, ha riacquistato ieri, 
per gravissimi motivi di salute, 
la libertà, è l'imprenditore An
tonio Quattrone. 
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